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PARTE PRIMA

_________________________
Leggi e regolamenti regionali_________________________

LEGGE REGIONALE 4 luglio 2014, n. 29

“Norme per la prevenzione e il contrasto della vio‐
lenza di genere, il sostegno alle vittime, la promo‐
zione della libertà e dell’autodeterminazione delle
donne”.

IL CONSIGLIO REGIONALE 
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE:

Art. 1
Principi

1. La Regione Puglia, in coerenza con i principi
costituzionali, le leggi vigenti, le risoluzioni dell’Or‐
ganizzazione delle nazioni unite (ONU) e dell’Orga‐
nizzazione mondiale della sanità (OMS), le risolu‐
zioni e i programmi dell’Unione europea, riconosce
che ogni forma di violenza contro le donne rappre‐
senta una violazione dei diritti umani fondamentali,
dell’integrità fisica e psichica, della libertà, della
dignità, della sicurezza.

2. Gli effetti della violenza di genere, di natura
fisica, sessuale, psicologica, economica e di priva‐
zione della libertà personale costituiscono un osta‐
colo alla salute, al benessere, al godimento del
diritto a una cittadinanza sicura, libera e giusta, per
le donne, per i minori, per le persone con diverso
orientamento sessuale, per i diversi generi.

Art. 2
Definizioni

1. Ai fini della presente legge, in conformità a
quanto previsto dall’articolo 3 della Convenzione
del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta
contro la violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica, valgono le seguenti defini‐
zioni:

a) la “violenza contro le donne” è una viola‐
zione dei diritti umani e una forma di
discriminazione contro le donne, com‐
prendente tutti gli atti di violenza fondati
sul genere che provocano o sono suscet‐
tibili di provocare danni o sofferenze di
natura fisica, sessuale, psicologica o eco‐
nomica, comprese le minacce di compiere
tali atti, la coercizione o la privazione arbi‐
traria della libertà, sia nella vita pubblica ‐
compresi i luoghi di lavoro ‐ che nella vita
privata;

b) con il termine “donne” sono da intendersi
anche le ragazze con meno di 18 anni;

c) la “violenza contro le donne basata sul
genere” designa qualsiasi violenza diretta
contro una donna in quanto tale, quale
fenomeno che colpisce le donne in modo
sproporzionato;

d) la “violenza domestica” designa tutti gli
atti di violenza fisica, sessuale, psicologica
o economica che si verificano all’interno
della famiglia o del nucleo familiare o tra
attuali o precedenti coniugi o partner,
indipendentemente dal fatto che l’autore
di tali atti condivida o abbia condiviso la
stessa residenza con la vittima;

e) per “vittima” si intende qualsiasi persona
fisica che subisca atti o comportamenti di
cui alle lettere a) c) e d).

2. Le misure previste dalla presente legge sono
poste in essere senza alcuna discriminazione fon‐
data sulle identità di genere, sull’orientamento ses‐
suale, sull’età, sulla razza, sulla lingua, sulla reli‐
gione, sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro
tipo, sulle condizioni di salute, sulla disabilità, sullo
status civile o su qualunque altra condizione. 
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Art. 3
Finalità

1. La Regione, nell’ambito delle attività di pro‐
grammazione di cui all’articolo 24 della legge regio‐
nale 10 luglio 2006, n. 19 (Disciplina del sistema
integrato dei servizi sociali per la dignità e il benes‐
sere delle donne e degli uomini in Puglia), individua,
fra gli obiettivi di benessere sociale da perseguire,
il contrasto e la prevenzione della violenza di genere
e le misure a sostegno delle donne e dei minori vit‐
time di violenza e li riconosce come priorità di inter‐
vento. 

2. Con la presente legge la Regione:
a) assicura alle donne, sole o con minori, che

subiscono atti di violenza, ivi compresa la
minaccia di tali atti, nel rispetto della per‐
sonale riservatezza, il diritto ad adeguati
interventi di sostegno, anche di natura
economica, per consentire loro di recupe‐
rare e rafforzare la propria autonomia,
materiale e psicologica e la propria inte‐
grità fisica e la propria dignità; 

b) tutela le donne, sole o con minori, che
vivono in situazioni di disagio o difficoltà
ovvero subiscono violenza o minaccia di
violenza, in tutte le sue forme, fuori o
dentro la famiglia, attraverso il consolida‐
mento della rete dei servizi territoriali e il
rafforzamento delle competenze di tutte
le professionalità che entrano in contatto
con le situazioni di violenza;

c) promuove, con il coinvolgimento degli
operatori della comunicazione, delle isti‐
tuzioni scolastiche di ogni ordine e grado
e delle università, interventi di preven‐
zione della violenza di genere, di diffu‐
sione della cultura della legalità, del
rispetto delle differenze, dell’uguaglianza
di diritti e doveri tra i sessi, di educazione
alla relazione;

d) accresce la protezione delle vittime e l’ef‐
ficacia degli interventi promuovendo l’in‐
tegrazione e la collaborazione tra tutte le
istituzioni coinvolte;

e) sostiene le attività dei centri antiviolenza; 
f) favorisce l’emersione del fenomeno della

violenza di genere in tutte le sue forme.

Art. 4
Ruolo della Regione

1. La Regione, in collaborazione con gli enti
locali, le aziende sanitarie locali e gli organismi di
parità, riconosce e valorizza le pratiche di acco‐
glienza autonome e autogestite, basate sulle rela‐
zioni tra donne, avvalendosi delle esperienze e delle
competenze espresse localmente dai soggetti orga‐
nizzati che abbiano tra i loro scopi prevalenti la lotta
alla violenza sulle donne e sui minori e la sua pre‐
venzione.

2. La Regione favorisce e sostiene attività di pre‐
venzione, di tutela, di solidarietà e di sostegno alle
vittime della violenza, nonché percorsi di elabora‐
zione culturale, informazione e sensibilizzazione sul
fenomeno della violenza contro le donne e i minori.

3. La Regione, nell’ambito della normativa
nazionale e regionale in materia di formazione pro‐
fessionale, approva gli indirizzi per la formazione
specifica di operatrici e operatori del settore, valo‐
rizzando esperienze e competenze consolidate dai
centri antiviolenza e ponendo particolare attenzione
all’approccio di genere, anche al fine di favorire la
condivisione di conoscenze e abilità tra le figure pro‐
fessionali che operano nei servizi sia pubblici che
privati.

Art. 5
Interventi regionali

1. Per la realizzazione delle finalità della pre‐
sente legge, la Regione:

a) promuove la sottoscrizione, la valorizza‐
zione e l’attuazione di protocolli di intesa
tra enti pubblici, istituzioni scolastiche,
forze dell’ordine, autorità giudiziaria,
centri antiviolenza, case rifugio e altri sog‐
getti che operano nel campo del contrasto
alla violenza in coerenza con i principi
della presente legge, per il raggiungi‐
mento di obiettivi condivisi negli inter‐
venti di prevenzione, protezione, tutela e
cura;

b) promuove l’adozione di protocolli opera‐
tivi tra i soggetti di cui alla lettera a) allo
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scopo di rendere omogenei i percorsi di
accoglienza, ascolto, presa in carico e cura; 

c) detta indirizzi affinché i comuni forniscano
adeguata assistenza alloggiativa alle
donne, sole o con minori, che versino nella
necessità, segnalata dai servizi preposti, di
abbandonare il proprio ambiente familiare
e abitativo, in quanto vittime di violenza o
di maltrattamenti, e che si trovino nell’im‐
possibilità di rientrare nell’abitazione ori‐
ginaria;

d) detta indirizzi affinché le aziende ospeda‐
liere e le aziende sanitarie locali garanti‐
scano percorsi privilegiati di accesso dedi‐
cati alle vittime di violenza, definendoli dal
punto di vista logistico, strutturale e pro‐
cedurale, e promuovano una formazione
adeguata delle figure professionali impe‐
gnate nella fasi di rilevazione, accoglienza
e trattamento;

e) promuove la definizione di protocolli ope‐
rativi tra i soggetti preposti alla tutela e
alla sicurezza delle vittime, all’accerta‐
mento e alla repressione dei reati e all’at‐
tuazione delle misure interdittive commi‐
nate, per favorire la permanenza delle
donne e dei minori nei loro contesti di
vita;

f) contribuisce all’emersione del fenomeno
della violenza anche attraverso la pubbli‐
cazione dei dati raccolti dall’Osservatorio
delle politiche sociali;

g) ha la facoltà di costituirsi parte civile nei
procedimenti penali per femicidio e atti di
violenza nei confronti delle donne e dei
minori, fatta eccezione per i procedimenti
penali relativi a violenze e molestie sui
luoghi di lavoro per i quali si costituisce la
consigliera regionale di parità, devolvendo
l’eventuale risarcimento in favore delle vit‐
time;

h) favorisce la realizzazione di progetti speci‐
fici di trattamento per gli autori di reato,
anche attraverso accordi di collaborazione
con il Dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria;

i) predispone, a integrazione e in coerenza
con la programmazione sociale regionale
e locale, piani integrati di azione di durata

triennale per il contrasto alla violenza di
genere, che prevedano il concorso al
finanziamento da parte delle diverse aree
di policy coinvolte.

Art. 6
Tavolo interassessorile

1. La Regione istituisce il tavolo interassessorile
al fine di favorire la piena integrazione delle poli‐
tiche regionali a sostegno delle donne vittime di vio‐
lenza e assicurare la più ampia condivisione di obiet‐
tivi, interventi e azioni.

2. Il tavolo interassessorile è presieduto dall’As‐
sessore al Welfare o sua/o delegata/o ed è com‐
posto da una rappresentanza politica e/o tecnica
delle strutture regionali con responsabilità e com‐
petenze in materia di:

a) politiche di salute, benessere sociale e
pari opportunità;

b) politiche per l’istruzione, la formazione
professionale e la cultura; 

c) politiche di sviluppo economico, lavoro,
inclusione sociale;

d) politiche abitative, per l’urbanistica e l’as‐
setto del territorio;

e) politiche per l’immigrazione.

3. Partecipano al tavolo interassessorile la con‐
sigliera regionale di parità, il/la responsabile dell’Uf‐
ficio garante di genere, il/la Garante regionale dei
diritti del minore, il/la Garante delle persone sotto‐
poste a misure restrittive della libertà personale.

4. Il tavolo interassessorile: 
a) formula proposte alla Giunta regionale in

ordine alle azioni e agli interventi di cui
alla presente legge, con particolare riferi‐
mento al potenziamento e alla qualifica‐
zione dei servizi per la prevenzione e il
contrasto del fenomeno, alle misure per
gli inserimenti socio‐lavorativi delle donne
vittime di violenza e agli interventi per
garantire adeguata assistenza economica
e alloggiativa, anche avvalendosi dei dati
di monitoraggio e di analisi forniti dall’Os‐
servatorio regionale di cui all’articolo 14;
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b) assicura l’integrazione delle risorse finan‐
ziarie necessarie alla realizzazione degli
interventi dei piani integrati di azione di
cui all’articolo 5.

Art. 7
Task‐force permanente antiviolenza

1. E’ istituita la task‐force permanente antivio‐
lenza a cui partecipano, in relazione ai temi da
affrontare, rappresentanti dei centri antiviolenza e
delle case rifugio, del sistema giudiziario, peniten‐
ziario e delle forze dell’ordine, del sistema degli enti
locali, del sistema educativo, dell’istruzione e della
ricerca, delle associazioni e degli ordini professionali
interessati e del partenariato sociale e istituzionale. 

2. La task‐force è coordinata dal/dalla dirigente
del Servizio regionale competente, che la convoca
secondo composizione variabile, sulla base dell’or‐
dine del giorno.

3. La task‐force si dota di un disciplinare di fun‐
zionamento interno al fine di definire le modalità di
lavoro e di raccordo sia con il Tavolo interassessorile
che con i soggetti di cui al comma 1.

4. La task‐force svolge le seguenti attività:
a) individua interventi di protezione,

sostegno e reinserimento delle vittime di
violenza;

b) definisce protocolli d’intesa e protocolli
operativi per la standardizzazione delle
procedure di presa in carico;

c) definisce protocolli operativi tra i soggetti
preposti alla tutela e alla sicurezza delle
vittime, all’accertamento e alla repres‐
sione dei reati e all’attuazione delle misure
interdittive comminate, per favorire la
permanenza delle donne e dei minori nei
loro contesti di vita;

d) analizza i dati di monitoraggio, con il sup‐
porto dell’Osservatorio regionale di cui
all’articolo 14, al fine di individuare prio‐
rità di intervento e definire azioni mirate;

e) individua azioni e strumenti di monito‐
raggio, in collaborazione con l’Osserva‐
torio regionale, al fine di poter rilevare

specifiche forme di violenza sommersa,
quali quelle agite su donne disabili o su
persone con diverso orientamento ses‐
suale;

f) organizza momenti di confronto e condi‐
visione sul tema con il partenariato sociale
e istituzionale.

Art. 8
Interventi delle Autonomie locali

1. Nell’ambito delle previsioni di cui alla l.r.
19/2006, i comuni singoli o associati in ambiti terri‐
toriali e le aziende sanitarie locali, attraverso le
rispettive articolazioni territoriali, concorrono alla
realizzazione delle attività di cui alla presente legge,
in coerenza con gli interventi regionali di cui all’arti‐
colo 5.

2. I comuni, singoli o associati in ambiti territo‐
riali, e le aziende sanitarie locali, tramite i distretti
sociosanitari, possono stipulare apposite conven‐
zioni con i centri antiviolenza e le case rifugio rego‐
larmente autorizzati e iscritti negli appositi registri
regionali, al fine di garantire alle donne esposte alla
violenza, sole o con minori, interventi di preven‐
zione, protezione, tutela e trattamento, accompa‐
gnandole nel percorso di fuoriuscita dalle situazioni
di violenza.

3. Gli enti locali individuano i bisogni formativi
degli operatori e delle operatrici che intervengono
sul fenomeno, promuovono e favoriscono la realiz‐
zazione di iniziative di aggiornamento e formazione,
anche avvalendosi della collaborazione dei centri
antiviolenza.

Art. 9
Assistenza economica e alloggiativa

1. I comuni, singoli o associati, nell’ambito delle
disponibilità finanziarie rivenienti da risorse proprie
di bilancio e/o dalla programmazione finanziaria dei
piani sociali di zona, garantiscono gli inserimenti
temporanei delle donne vittime di violenza presso
le case rifugio.
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2. I comuni, singoli o associati, prestano assi‐
stenza economica e alloggiativa alle donne, sole o
con minori, che versino nella necessità, segnalata
dai servizi preposti, di abbandonare il proprio
ambiente familiare e abitativo, in quanto vittime di
maltrattamenti o violenza, qualunque sia la forma
agita o minacciata, e che si trovino nell’impossibilità
di rientrare nell’abitazione originaria, anche in coe‐
renza con quanto previsto dalla nuova disciplina per
l’assegnazione e la determinazione dei canoni di
locazione degli alloggi di edilizia residenziale pub‐
blica. 

Art. 10
Centri Antiviolenza

1. La Regione promuove e sostiene le attività dei
centri antiviolenza a favore delle donne, sole o con
minori.

2. I centri antiviolenza, pubblici o privati, orga‐
nizzano ed erogano attività di ascolto e accoglienza,
assistenza, aiuto e sostegno rivolti a donne vittime
di violenza, sole o con minori, subita o minacciata,
in qualunque forma. La metodologia di accoglienza
è basata sulla relazione tra donne. I centri offrono
consulenza legale, psicologica e sociale alle donne
vittime di violenza, orientandole nella scelta dei ser‐
vizi sociosanitari e assistenziali territoriali, indiriz‐
zandone e favorendone il percorso di reinserimento
sociale e lavorativo. 

3. I centri antiviolenza svolgono attività di pre‐
venzione attraverso interventi di sensibilizzazione,
formazione, attività culturali, in favore della comu‐
nità sociale, rafforzando in particolare la consape‐
volezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eli‐
minazione di tutte le forme della violenza contro le
donne. Realizzano attività di informazione sulle
fenomenologie e sulle cause della violenza, al fine
di prevenire e contrastare ogni forma di discrimina‐
zione e di violenza fondata sull’identità di genere
e/o sull’orientamento sessuale.

4. I centri antiviolenza concorrono a svolgere
attività di formazione e aggiornamento delle opera‐
trici e degli operatori che, nei diversi ambiti di com‐
petenza, svolgono attività connesse alla prevenzione

e al contrasto della violenza e al sostegno delle vit‐
time.

5. I centri antiviolenza possono essere attivati o
gestiti esclusivamente da soggetti, enti, associazioni
femminili, imprese sociali, operanti sul territorio
regionale, che abbiano tra i propri scopi prevalenti
la prevenzione e il contrasto della violenza su donne
e minori, che utilizzino una metodologia di acco‐
glienza basata sulla relazione tra donne e che ope‐
rino nel pieno rispetto dei principi della presente
legge.

6. I centri antiviolenza mantengono costanti e
funzionali rapporti, tesi anche a promuovere proto‐
colli d’intesa e/o operativi, con le istituzioni e gli enti
pubblici cui compete il pronto intervento e l’assi‐
stenza, la prevenzione e la repressione dei reati. I
centri operano in stretta connessione con le case
rifugio, con i servizi per la formazione e il lavoro, con
le strutture educative e scolastiche, con l’associazio‐
nismo e le organizzazioni di volontariato attive nel
territorio.

7. A decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge, i soggetti gestori dei centri
antiviolenza possono ottenere l’autorizzazione al
funzionamento, prevista dal regolamento regionale
18 gennaio 2007, n. 4, attuativo della l.r. 10 luglio
2006, n. 19, a condizione di avere maturato almeno
cinque anni di esperienza nel settore specifico e di
avvalersi di personale con adeguata esperienza e
formazione. I medesimi requisiti sono richiesti ai
soggetti che si candidano a gestire centri antivio‐
lenza a titolarità pubblica. 

8. I centri antiviolenza, costituiti nel rispetto dei
requisiti comuni ai servizi, previsti dall’articolo 37
del r.r. 4/2007, sono autorizzati con le procedure
relative ai servizi di cui all’articolo 40 dello stesso
regolamento.

9. I centri antiviolenza autorizzati possono isti‐
tuire centri o punti di primo ascolto, in collabora‐
zione con le associazioni femminili iscritte all’albo
regionale e operanti nel settore specifico, gli enti
locali e altre istituzioni.

10. Per i requisiti funzionali, organizzativi e
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gestionali dei centri antiviolenza, non espressa‐
mente definiti dalla presente legge, si fa rinvio all’ar‐
ticolo 107 del r.r. 4/2007.

11. I centri antiviolenza regolarmente autorizzati al
funzionamento forniscono i dati informativi richiesti
dall’Osservatorio regionale sulla violenza alle donne
e ai minori nell’ambito delle attività previste all’ar‐
ticolo 14.

Art. 11
Case rifugio

1. Le case rifugio sono strutture che offrono
accoglienza e protezione alle donne vittime di vio‐
lenza, sole o con minori, nell’ambito di un pro‐
gramma personalizzato di sostegno, di recupero e
di inclusione sociale finalizzato a ripristinare la loro
autonoma individualità, nel pieno rispetto della
riservatezza e dell’anonimato.

2. Alle case rifugio è garantita la segretezza
dell’ubicazione per la sicurezza delle vittime di vio‐
lenza.

3. La metodologia di accoglienza è basata sulla
relazione tra donne.

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge, i soggetti gestori delle case
rifugio possono ottenere l’autorizzazione al funzio‐
namento, prevista dal r.r. 4/2007, a condizione di
avere maturato almeno cinque anni di esperienza
nel settore specifico e di avvalersi di personale con
adeguata esperienza e formazione. I medesimi
requisiti sono richiesti ai soggetti che si candidano
a gestire le case rifugio a titolarità pubblica. 

5. Le case rifugio, costituite nel rispetto dei
requisiti comuni alle strutture, previsti dall’articolo
36 del r.r. 4/2007, sono autorizzate con le procedure
previste agli articoli 38 e 39 dello stesso regola‐
mento.

6. Per i requisiti strutturali, organizzativi e
gestionali delle case rifugio si fa rinvio agli articoli
80 e 81 del r.r. 4/2007.

7. Le case rifugio regolarmente autorizzate al
funzionamento forniscono i dati informativi richiesti
dall’Osservatorio regionale sulla violenza alle donne
e ai minori nell’ambito delle attività previste all’ar‐
ticolo 14.

Art. 12
Lavoro di rete e formazione

1. I centri antiviolenza e le case rifugio, nel
rispetto della riservatezza e dell’anonimato delle
ospiti, operano in collaborazione con la rete dei ser‐
vizi sociali e sanitari territoriali e con le forze dell’or‐
dine, al fine di garantire la massima sicurezza e pro‐
tezione alle donne che subiscono violenza, sole o
con figli minori, e un percorso di presa in carico inte‐
grata e globale. 

2. I percorsi di formazione e di aggiornamento
delle figure professionali che operano nel settore
seguono un approccio integrato alle fenomenologie
della violenza, al fine di garantire il riconoscimento
delle diverse dimensioni della violenza subita dalle
donne a livello relazionale, fisico, psicologico,
sociale, culturale o economico e la loro riconducibi‐
lità alle diseguaglianze di genere. I percorsi di for‐
mazione e di aggiornamento promuovono l’integra‐
zione fra le figure professionali del pubblico e del
privato. 

Art. 13
Linee guida regionali in materia 

di maltrattamento e violenza 
in danno dei minori

1. La Regione adotta, entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge,
le “Linee guida regionali in materia di maltratta‐
mento e violenza in danno dei minori”, allo scopo di
garantire i loro diritti contro ogni forma di maltrat‐
tamento, violenza, ivi compresa la violenza assistita,
sfruttamento, a salvaguardia del loro sviluppo fisico,
psicologico, cognitivo, spirituale, morale e sociale e
di fornire orientamenti organizzativi e operativi agli
operatori dei servizi territoriali, socio‐sanitari, sco‐
lastici ed educativi, per realizzare interventi tempe‐
stivi, uniformi, integrati, nei diversi settori di inter‐
vento.
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Art. 14
Osservatorio regionale 

sulla violenza alle donne e ai minori

1. Nell’ambito dell’Osservatorio regionale delle
Politiche sociali, di cui all’articolo 14 della l.r.
19/2006, è istituita la sezione “Osservatorio regio‐
nale sulla violenza alle donne e ai minori”, di seguito
Osservatorio.

2. L’Osservatorio si avvale della collaborazione
di tutti i soggetti che sul territorio rappresentano
punti di osservazione del fenomeno.

3. L’Osservatorio predispone idonei strumenti e
realizza le attività di monitoraggio attraverso la rac‐
colta, l’elaborazione e l’analisi dei dati forniti da tutti
i soggetti operanti nel settore, al fine di sviluppare
la conoscenza delle problematiche relative alla vio‐
lenza sulle donne e sui minori e armonizzare le varie
metodologie di intervento adottate nel territorio.

Art. 15
Comunicazione e rapporti con i media

1. La Regione promuove forme di partenariato
e di collaborazione con i soggetti che operano nel‐
l’ambito dell’informazione e della comunicazione
per l’adozione di modelli comunicativi che: 

a) non contengano immagini o rappresenta‐
zioni di violenza contro le donne e i minori
o che incitino ad atti di violenza;

b) non utilizzino linguaggio discriminatorio,
deformante rispetto alla realtà, oltrag‐
gioso e offensivo delle identità di genere;

c) trasmettano messaggi pertinenti e non
fuorvianti rispetto alla trattazione dei casi
di violenza;

d) non utilizzino il corpo delle donne e dei
minori in modo offensivo della dignità
della persona;

e) non assimilino l’immagine o parti del
corpo ad oggetti o ai prodotti pubbliciz‐
zati;

f) non accompagnino l’immagine delle
donne e dei generi tutti ad altra immagine
che richiami o evochi atti o attributi ses‐
suali;

g) non trasmettano messaggi pubblicitari
discriminatori o degradanti basati sul
genere e sugli stereotipi di genere sotto
qualunque forma;

h) siano attenti alla rappresentazione dei
generi, rispettosi dell’identità di uomini e
donne, coerenti con l’evoluzione dei ruoli
nella società.

2. La Regione, anche attraverso le attività pro‐
mosse dall’Osservatorio sulla comunicazione di
genere, realizza azioni di monitoraggio dei modelli
comunicativi e promuove il confronto e la forma‐
zione sul tema.

Art. 16
Programmi antiviolenza

1. La Regione sostiene programmi antiviolenza
a favore delle donne vittime di violenza, sole o con
minori, finalizzati all’accoglienza, al sostegno e all’ac‐
compagnamento, tramite percorsi personalizzati,
con l’obiettivo di supportarle durante tutto il per‐
corso di fuoriuscita dalla violenza medesima.

2. I programmi antiviolenza integrano quanto
già previsto dai locali piani sociali di zona o da altre
misure specifiche di intervento.

3. I programmi antiviolenza possono essere pre‐
sentati dai centri antiviolenza, regolarmente auto‐
rizzati al funzionamento e iscritti nel registro regio‐
nale, anche in partenariato con gli enti locali, con le
aziende sanitarie locali, con altri enti pubblici, con
gli organismi di parità, con i servizi per l’impiego e
con le associazioni femminili, iscritte all’albo regio‐
nale e operanti nel settore specifico, e le imprese
sociali che abbiano tra i propri scopi prevalenti il
contrasto alla violenza su donne e minori. 

4. I programmi antiviolenza prevedono:
a) progetti di presa in carico individualizzati

volti al superamento della situazione di
disagio derivante dalla violenza subita, al
reinserimento socio‐lavorativo, all’accom‐
pagnamento verso percorsi di autonomia
e di autodeterminazione;
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b) percorsi di ospitalità per le donne, sole o
con minori, che si trovino in situazioni di
pericolo per l’incolumità psichica e/o fisica
propria e/o dei minori, finalizzati a garan‐
tire, insieme all’accoglienza di emergenza,
un progetto personalizzato complessivo
volto al superamento della situazione di
disagio e alla fuoriuscita dalla violenza;

c) attività di sensibilizzazione e di informa‐
zione sul tema rivolte alla cittadinanza,
con particolare attenzione ai giovani e agli
adolescenti e ai luoghi di lavoro pubblici e
privati, al fine di favorire l’emersione del
fenomeno;

d) percorsi di formazione rivolta ad operatrici
e operatori che, nei diversi ambiti istitu‐
zionali, svolgono attività connesse alla pre‐
venzione e al contrasto della violenza;

e) progetti di percorsi mirati, anche terapeu‐
tici, nei confronti degli autori degli atti di
violenza.

Art. 17
Valorizzazione delle pratiche 

basate sulle relazioni fra donne

1. La Regione sostiene le pratiche di accoglienza
autonome e autogestite basate sulle relazioni fra
donne, attribuendo la priorità alle associazioni fem‐
minili per gli interventi e le attività previste dalla
presente legge e favorendone il coinvolgimento.

Art. 18
Finanziamento degli interventi

1. La Regione, nella programmazione delle poli‐
tiche di cui al comma 4 dell’articolo 6 della presente

legge, individua le risorse finanziarie e le modalità
di finanziamento.

2. Il Piano regionale di salute e il Documento di
indirizzo economico funzionale (DIEF) del Servizio
sanitario regionale, unitamente al Piano regionale
delle politiche sociali, individuano le misure e le
risorse di propria competenza destinate all’attua‐
zione degli interventi di cui alla presente legge.

3. La Giunta regionale può finanziare iniziative
di rilevanza regionale, anche a carattere sperimen‐
tale, e definisce il concorso al finanziamento da
parte delle diverse aree di policy.

4. La Giunta regionale definisce le modalità di
finanziamento dei centri antiviolenza e dei pro‐
grammi antiviolenza.

Art. 19
Cumulabilità dei finanziamenti

1. I finanziamenti assegnati con la presente
legge sono cumulabili con quelli previsti da altri pro‐
grammi europei, statali o regionali, purché non sia
da questi diversamente stabilito, secondo le proce‐
dure e le modalità previste dai programmi mede‐
simi.

Art. 20
Norma finanziaria

1. Gli oneri derivanti dalla presente legge, che si
quantificano in euro 900 mila, trovano copertura a
valere sugli stanziamenti già previsti a legislazione
vigente sul capitolo 784010 ‐ U.P.B. 05.02.01. 

23421Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 92 dell’11‐07‐2014

La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per
gli effetti dell’art. 53, comma 1 della L.R. 12/05/2004, n° 7 “Statuto della Regione Puglia” ed entrerà in vigore
il giorno stesso della sua pubblicazione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come
legge della Regione Puglia.
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VENDOLA



REGOLAMENTO REGIONALE 4 LUGLIO 2014, n. 13

Regolamento del Fondo di cui al comma 8 dell’art.
78 della L.R. n. 18/1974 e s.m.i.

IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’art. 121 della Costituzione, così come
modificato dalla legge costituzionale 22 novembre
1999 n. 1, nella parte in cui attribuisce al Presidente
della Giunta Regionale l’emanazione dei regola‐
menti regionali;

Visto l’art. 42, comma 2, lett. c) L. R. 12 maggio
2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”; 

Visto l’art. 44, comma 3, L. R. 12 maggio 2004, n.
7 “Statuto  della Regione Puglia”;

Viste le Delibere di Giunta Regionale n. 1179 del
18 Giugno 2014 e n. 1351 del 27 Giugno 2014 di
adozione del Regolamento;

EMANA

Il seguente Regolamento:

Art. 1
Costituzione del Fondo

1. È costituito il Fondo in favore dei dipendenti
regionali, di seguito denominato Fondo, alimentato
dai proventi di cui al comma 8 dell’art. 78 della legge
regionale n. 18/1974 nonché da altri proventi per
effetto di norme contrattuali, anche in forma decen‐
trata, e/o di legge che dettano disposizioni in
merito. 

2. Il Fondo non ha scopo di lucro ed è privo di
personalità giuridica. 

3. Hanno diritto di accesso al Fondo, secondo le
modalità del presente Regolamento, tutti i dipen‐

denti della Regione Puglia con rapporto di lavoro
subordinato a tempo indeterminato. I criteri di
accesso al Fondo saranno stabiliti a cura del Consi‐
glio di Gestione (di seguito denominato C.d.G.).

Art. 2
Finalità del Fondo

1. Il Fondo ha la finalità: 
a) di erogare finanziamenti e prestiti ai

dipendenti aventi diritto;
b) di erogare contributi a fondo perduto a

seguito di decesso dei dipendenti dece‐
duti in attività di servizio con situazione
familiare economica di particolare e com‐
provata difficoltà; 

c) di assicurare assistenza economica ai
dipendenti che si trovino a fronteggiare
situazioni familiari impreviste e non altri‐
menti risolvibili con i mezzi economici pos‐
seduti; 

d) di prestare qualsiasi altro intervento,
all’uopo deliberato dal C.d.G. del Fondo,
coerente con le finalità sociali, assistenziali
e di studio compatibile con le risorse
disponibili; 

Art. 3
Organi del Fondo

1. Sono organi del Fondo: 
a) il C.d.G.
b) il Presidente del Consiglio di Gestione
c) il Revisore contabile

Art. 4
Il Consiglio di Gestione

Composizione

1. Il C.d.G. è composto da sette componenti
compreso il Presidente;

2. Il Dirigente del Servizio Personale e Organiz‐
zazione svolge le funzioni di Presidente.
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3. Il C.d.G. è composto da:
a) il Dirigente del Servizio Risorse Umane del

Consiglio Regionale;
b) un Dirigente dell’Amministrazione Regio‐

nale designato dal Dirigente del Servizio
Personale ed Organizzazione;

c) n.1 componente per ciascuna delle
quattro OO.SS. maggiormente rappresen‐
tative, individuate con il criterio del mag‐
gior numero di deleghe possedute nel‐
l’ambito dell’amministrazione regionale.

4. L’incarico di componente del C.d.G. è svolto
a titolo gratuito. Detto incarico non può essere con‐
ferito a soggetti che siano stati condannati, anche
con sentenza non passata in giudicato, per uno dei
reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo
del codice penale.

5. La verifica della maggiore rappresentatività
delle OO.SS. e l’eventuale aggiornamento della com‐
posizione del Consiglio ha cadenza biennale.

6. I componenti indicati dalle OO.SS. possono
essere sostituti dalle organizzazioni di appartenenza
durante il corso del mandato.

7. La mancata partecipazione non giustificata a
due sedute consecutive del Consiglio comporta la
decadenza dallo stesso.

Art. 5
Il Consiglio di Gestione ‐ Competenze

1. Al C.d.G. spetta:
a) la gestione delle entrate ordinarie e stra‐

ordinarie nonché la cura delle attività
necessarie per la realizzazione delle fina‐
lità di cui al precedente art. 2; 

b) predisporre ed approvare il bilancio pre‐
ventivo e quello consuntivo; 

c) proporre la eventuale modifica del pre‐
sente Regolamento da approvare secondo
le norme vigenti;

d) stabilire le modalità di erogazione a favore
dei dipendenti regionali di cui al prece‐
dente art. 2;

e) deliberare le disponibilità finanziarie del
bilancio annuale di riferimento per l’ero‐
gazione dei prestiti;

f) verificare l’attività posta in essere dalla
segreteria per la concessione dei prestiti
e/o benefici assistenziali.

2. Il C.d.G., a seguito di procedura ad evidenza
pubblica, individua l’Istituto di credito per l’espleta‐
mento del servizio di tesoreria. Tutte le operazioni
per il perseguimento delle finalità di cui al prece‐
dente art. 2 sono effettuate previa accensione di
apposito conto corrente presso l’Istituto individuato
sul quale confluiscono tutte le somme di cui all’art.
1 che precede. 

Art. 6
Il Consiglio di Gestione

Modalità di funzionamento

1. Il C.d.G. si riunisce con cadenza almeno qua‐
drimestrale o a richiesta di almeno due dei Compo‐
nenti. Il C.d.G. si riunisce, altresì, ogni qualvolta il
Presidente ne ravvisi la necessità.

2. La convocazione è effettuata, con contestuale
trasmissione dell’ordine del giorno e dell’eventuale
documentazione, è effettuata a mezzo fax o e‐mail,
almeno cinque giorni prima della riunione e con‐
tiene l’ordine del giorno.

3. Le riunioni del Consiglio sono presiedute dal
Presidente, con l’assistenza del Segretario.

4. Le funzioni di segretario del C.d.G. sono svolte
da un dipendente dell’Amministrazione regionale di
categoria D, nominato dal Presidente dello stesso
C.d.G., tra i dipendenti incardinati presso il Servizio
Personale.

5. Il segretario non ha diritto di voto e sotto‐
scrive, congiuntamente al Presidente, i mandati di
pagamento.

6. Le riunioni del Consiglio sono valide se sono
presenti almeno tre componenti, compreso il Presi‐
dente o suo delegato.
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7. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza
dei presenti. 

8. La documentazione amministrativa, relativa
alla gestione del Fondo, nonché le deliberazioni del
C.d.G., sono conservate nell’apposito archivio del
Fondo. 

9. Il Segretario cura le attività amministrative del
C.d.G. e si avvale della collaborazione di dipendenti
del Servizio Personale. 

Art. 7
Il Presidente del Consiglio di Gestione

1. Il Presidente:
a) ha la rappresentanza legale del Fondo con

tutti i poteri attinenti l’ordinaria ammini‐
strazione, ivi compresi i poteri di nominare
procuratori/delegato determinandone le
attribuzioni; 

b) convoca e presiede il C.d.G. e, coadiuvato
dal Segretario, cura l’esecuzione delle deli‐
berazioni del Consiglio; 

c) adotta gli atti necessari per il persegui‐
mento delle attività del Fondo; 

d) controlla la corretta gestione del Fondo; 
e) cura l’osservanza del presente regola‐

mento; 
f) adotta, in caso di urgenza, ogni opportuno

provvedimento da sottoporre a ratifica del
Consiglio;

g) nomina il Segretario del C.d.G.

Art. 8
Il Revisore Contabile

1. Il Revisore Contabile è il Dirigente del Servizio
ragioneria o suo delegato. Esso provvede alla veri‐
fica dell’amministrazione finanziaria, accerta la rego‐
lare tenuta delle scritture contabili, esprime parere
sui bilanci preventivi e consuntivi, effettua la verifica
di cassa. 

Art. 9
Impiego somme del Fondo

1. Le risorse del Fondo, oltre ad essere utilizzate
per le finalità di cui al precedente art.2, possono
essere impiegate:

a) in titoli di Stato o garantiti dallo Stato, in
obbligazioni fondiarie od in titoli ad esse
equiparati, in titoli obbligazionari;

b) in depositi fruttiferi presso istituti di cre‐
dito di notoria solidità; 

c) in altri modi che siano ritenuti convenienti
dal C.d.G. in relazione alla natura ed alle
finalità istituzionali del Fondo.

2. I criteri di individuazione e di rischio nella
scelta degli investimenti devono avvenire in modo
da tenere conto della necessaria liquidità del patri‐
monio del Fondo per la copertura degli impegni
finanziari a breve ed a medio termine. 

Art. 10
Trasparenza

1. Le deliberazioni del C.d.G., il Bilancio preven‐
tivo e quello consuntivo di cui all’art.5 del presente
Regolamento, sono pubblicate sul sito Prima Noi in
apposito link denominato Gestione Fondo dei dipen‐
denti della Regione Puglia

Art. 11
Accesso al Fondo: norma transitoria

1. Nelle more dell’adozione da parte del C.d.G.
di nuova regolamentazione di accesso al Fondo da
parte degli aventi diritto, restano vigenti i criteri sta‐
biliti per la “concessione dei prestiti ai dipendenti in
attività di servizio”, pubblicati sul BURP n.127 del
07/08/2008, nonché i “criteri per il conferimento dei
benefici di natura assistenziale alle famiglie dei
dipendenti regionali deceduti in attività di servizio”
pubblicati sul BURP n.68 del 07/05/2009.

2. L’erogazione dei prestiti e/o benefici, sarà
garantita tramite l’attuale organizzazione.
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Art. 12
Liquidazione

1. Nel caso di liquidazione del Fondo, il C.d.G.

nomina il liquidatore che predispone il bilancio
finale di liquidazione ed eroga le somme disponibili
al personale regionale in attività di servizio.
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Il presente Regolamento è dichiarato urgente ai sensi e per gli effetti dell’art. 44 comma 3 e dell’art. 53 dello
Statuto ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione Puglia.

Dato a Bari, addì 4 luglio 2014 

VENDOLA
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